
Settimanale - n. 4 - sabato 22 gennaio 2011 - www.buongiornoitalia.info
“GIORNALE DELLA SERA”, settimanale reg. Trib. Matera n. 227 del 17/06/2004 - Editore e direttore responsabile Nicola Piccenna; Via Eraclea 4, Matera cell:+39.393.2542005 - Stampa: Arteprint s.n.c. - Via Taranto, 10 - 75100 Matera - tel. 0835 385440 - fax 0835 090138

SILVIO, AD-DIO! Parla Cazzetta e... Signori, lettori

assi’gn’rHeracleide,
arresti eccellenti sullo jonio

Finisce una storia, è inutile e persino patetico 
tentare di non leggere il dato. Assistiamo alla fine 
della storia di un uomo segnato dagli anni e da 
qualche disturbo patologico della personalità che 
non può togliergli un posto di rilievo nella storia 
d’Italia. La corte dei fedelissimi ripete frasi senza 
senso compiuto o, comunque, del tutto avulse 
dalla realtà. É come tentare di fermare un treno 
soffiando contro la locomotiva. Risparmiategli 
almeno le ultime, umilianti, esternazioni. Voi che 
non gli avete risparmiato la discesa sino agli infimi 
anelli della considerazione di sé. Voi che dite di 
essergli amici ma niente fate per alleggerire il peso 
della solitudine che traspare dallo sguardo stanco 
di quest’uomo. Un dato, almeno uno, possiamo 
cogliere e persino apprezzare di Silvio Berlusconi: 
il desiderio di felicità. Anche le nefandezze 
più basse, chissà quanti e quante simili nelle 
nostre vite così “normali”, altro non sono che 
domanda, richiesta, desiderio. Bisognava dirgli, 
spiegargli, quale è la direzione cui indirizzare 
questa ricerca. Occorreva testimoniargli Chi 
risponde davvero a questo desiderio, invece che 
strappargli un pezzo, piccolo o grande, di potere. 
Ci voleva qualcuno che gli volesse davvero bene. 
Cosa vene fate, adesso, di quel potere? Cosa ne 
avete fatto dei talenti che avevate in dote? Come 
se il destino buono non fosse di tutti e per tutti, 
come se alcuni fossero semplice strumento 
amorfo e non avessero un destino di felicità per 
sé stessi e il loro destino non ci stesse a cuore 
come quello di noi stessi. Come se una scelta a 
priori li sottraesse alla libertà di scegliere. C’è una 
possibilità, c’è sempre la possibilità di guardare e 
di chiedere e di ottenere molto di più di quanto 
si è meritato e, persino, di quanto si spera. Silvio 
ad-Dio! 

Bianca Novelli

HaMMaMet
Due lucani ed un campano in Tunisia, qualche 
giorno prima della rivolta popolare che ha por-
tato il presidente Zine El Abidine Ben Ali ad 
abbandonare il proprio paese. Una gigantografia 
del Presidente campeggia ad un angolo dell’alto 
muro della Medina, ad Hammamet, che si spec-
chia su Place Des Martirs. Da qui inizia Rue Imam 
Sahoun compresa tra il cimitero musulmano e le 
mura della Medina. Voltato l’angolo, opposto a 
quello con la gigantografia (tra colori e luci serali 
di forte effetto scenico), il piccolo cimitero cri-
stiano. Ove dimorano le spoglie di Bettino Craxi. 
Un muretto, alto poco più di un metro, circonda 
il fazzoletto di terra con le pietre tombali. I tre 
viaggiatori approdati ad Hammamet decidono 
di fare visita alla tomba del leader del Partito 
Socialista Italiano e Presidente del Consiglio dei 
ministri della Repubblica Italiana dal 4 agosto 
1983 al 17 aprile 1987. E fare qualche riflessio-
ne. Vivere un momento di silenzio ripercorren-
do gli accadimenti di un periodo difficile e triste 
della vita politico-sociale del Belpaese, del Psi e 
dell’uomo Craxi. In flashback i turbolenti anni 
di Mani pulite e il ciclone politico-giudiziario che 
traghettarono il Paese dalla prima alla seconda 
Repubblica. Dei tre visitatori, solo uno è deter-
minato ad individuare la lapide posta in un’area 
completamente al buio. Il cancelletto semiaperto 
permette l’ingresso al camposanto. Il raggio di 
luce che dal lampione stradale filtra tra gli albe-
ri del cimitero diviene, alla vigilia dell’Epifania, 
la stella cometa che indirizza quasi per incanto 
alla dimora di Craxi. Posta a ridosso dell’antico 
muro della Medina ed orientata verso l’Italia. 
La lapide indica “Bettino Craxi   24.02.1934 – 
19.01.2000”. Sul bianco marmo un libro aperto, 
con un fiore rosso a mo’ di segnalibro, riporta il 
pensiero a firma del leader: “LA MIA / LIBER-
TÀ / EQUIVALE / ALLA MIA / VITA”. 
Undici anni sono trascorsi dalla scomparsa del 
già Premier socialista. E circa venti dall’uragano 
politico giudiziario di Mani Pulite che negli anni 
clou ’92-’93 vide coinvolti gli uomini del Psi e 
lo stesso Craxi gravato da provvedimenti giu-
diziari… Il leader nel maggio del ’94 era già ad 
Hammamet. Tornano alla memoria del cronista 
i fatti delle realtà lucane che portavano a discute-
re, tra l’altro, sul tema “Vecchi e nuovi soggetti 
politici. Quale futuro per il Psi?”. In tali conses-
si assembleari, tanti militanti con le lacrime agli 
occhi abbandonavano pubblicamente il partito. 
Il segretario di una locale sezione Psi dichiarava 
che “Si è arrivati  al paradosso di vergognarsi di 
essere socialista…”. Qualche altro vecchio attivi-
sta ribadiva, tra l’altro, che “il Partito dev’essere 
un’area di cultura politica”. La Questione Mora-
le di ieri, ironia della sorte, sembra non ancora 
risolta ma questi pensieri si fermano davanti al 
mistero della morte, in un posto lontano, dagli 
odori così diversi dai consueti, dove Bettino non 
avrebbe mai programmato di riposare e noi di 
andare a fargli visita.

Carmine Lomagistro

..(presque) comme les autres après le rejet partiel 
par la Cour constitutionnelle, jeudi 13 janvier, de la 
loi dite d’empêchement légitime qui devait le tenir 
éloigné des tribunaux jusqu’au 31 septembre 2011. 
Conséquence: les deux procès dans lesquels il est 
poursuivi à Milan (affaires Mediaset et Mills) vont 
reprendre. Cette loi temporaire permettait au pré-
sident du conseil de justifier automatiquement ses 
absences aux audiences en raison de sa fonction. 
Elle avait été imaginée par ses avocats à la suite du 
rejet total, le 9 décembre 2009, d’une précédente 
loi dite “lodo Alfano” calquée en partie sur le mo-
dèle de l’immunité pénale du président de la Répu-
blique française. Les 15 magistrats de la Cour ont 
donc imaginé une solution de «compromis». C’est 
aux juges qu’il reviendra d’apprécier la validité du 
«mot d’excuse» présenté par M. Berlusconi. Sont 
reconnus comme des motifs d’absence conformes 
à la Constitution la participation aux conseils des 
ministres, aux réunions entre Etat et régions, aux 
sommets internationaux ainsi qu’à tout type de 
réunions préparatoires ou essentielles à la fonc-
tion de président du conseil. Déjà parasitée par les 
affaires à caractère sexuel du président du conseil, 
la vie politique italienne risque de pâtir de débats 

sans fin et d’arguties subtiles sur le point de savoir 
si tel ou tel rendez-vous du président du conseil 
au fin fond des Pouilles constitue ou non un “em-
pêchement légitime”. En attendant, la justice ne 
perd pas de temps. Sitôt connue la décision de la 
Cour constitutionnelle, le parquet de Milan a no-
tifié à M. Berlusconi une invitation à comparaître 
dans le cadre de l’enquête sur «l’affaire Ruby» du 
nom de cette jeune danseuse de podium, mineure 
à l’époque des faits, qui s’est rendu à plusieurs re-
prises – dans l’hiver et au printemps 2010 – dans 
la villa du président du conseil à Arcore. Arrêtée 
pour vol, la jeune fille avait été ensuite confiée, sur 
les conseils de M. Berlusconi qui l’avait présentée 
comme “la nièce” du président égyptien Hosni 
Moubarak, à une conseillère régionale de Lombar-
die, Nicole Minetti.
Des perquisitions ont eu lieu vendredi aux do-
miciles de plusieurs protagonistes, dont deux 
hommes de télévision, Lele Mora et Emilio Fede, 
soupçonnés d’avoir joué un rôle de «rabatteur», 
ainsi que chez Guiseppe Spinelli, homme de 
confiance du Cavaliere qui aurait remis 5000 euros 
à Ruby. (di Philippe Ridet – Le Monde)
(di Philippe Ridet – Le Monde)

“Is there anyone who has any questions about under-
age females?” Not the typical way for the leader of  a 
G-8 nation to begin a formal news conference. But this 
is Italy in the age of  Silvio Berlusconi, the land of  a 
flamboyant billionaire Prime Minister whose ambigu-
ous relationship with an 18-year-old aspiring showgirl 
has dominated public debate for most of  the month 
of  May. Welcome to springtime in Berlusconistan. The 
Prime Minister rules over this reality-show republic by 
virtue of  his political persistence and surprising popu-
larity (this is his third term), with his control of  the 
airwaves (he owns the three main private TV chan-
nels) and, perhaps most intriguingly, with his ability 
to transform his personal whims into a disturbingly 
entertaining public discourse in a democracy of  58 
million people. But his critics — and they do man-
age to get airtime in Berlusconistan — believe that the 
72-year-old master manipulator may have triggered a 
news cycle that could actually lead to his political de-

mise. First, his furious wife Veronica Lario accused 
him of  frequenting “underage females,” specifically a 
leggy blonde from Naples named Noemi Letizia, after 
local papers revealed last month that Berlusconi had 
attended the girl’s 18th birthday party and showered 
her with expensive gifts. Two days after the aggrieved 
spouse made the charge, she asked for a divorce. The 
Prime Minister stated publicly that he’d known Letizia 
only through her parents, and the father declared his 
daughter “chaste,” saying Berlusconi was an acquain-
tance he had made through local politicians. But the 
center-left daily La Repubblica and opposition leader 
Dario Franceschini have hammered away at inconsis-
tencies in the Prime Minister’s account of  his relation-
ship with the family. Then on Thursday, Berlusconi 
broke a long silence about the nature of  his relation-
ship with the teenager. (www.time.com/time/world/
article/0,8599,1901624,00.html)
by Jeff  Israely

Continua questa settimana il racconto dello 
stato dell’amministrazione giudiziaria nel di-
stretto di Basilicata documentato dalla viva 
voce dei protagonisti. Alle due conversazioni 
tra l’avvocato Nicola Buccico ed alcuni ma-
gistrati in servizio a Potenza di cui abbiamo 
pubblicato la trascrizione nei numeri pre-
cedenti, si aggiunge  l’intervento della D.ssa 
Annunziata Cazzetta durante l’Udienza Pre-
liminare del 28.11.2008. Anche questo do-
cumento, come i precedenti, è disponibile in 
versione CD-AUDIO in supplemento a que-
sto settimanale (costo Euro 3,00, prenotazio-
ne presso le edicole di Matera). È molto utile 
ascoltare queste testimonianze dalla viva voce 
degli interessati perché non lasciano adito a 
dubbi o alibi di sorta. È stato detto ciò che 
è stato detto e, per una volta, verba non vo-
lant sed manent. Quando pronunciò queste 
parole (28.11.2008), la “sventurata” aveva già 
querelato Nicola Piccenna da un bel pezzo e 
ne aveva dato comunicazione scritta ad altro 
Sostituto in servizio presso il Tribunale di Ma-
tera. Si trovava cioè, nella condizione che il 
Codice definisce di “grave inimicizia”. Perciò, 
quando afferma il contrario, quando duran-
te l’udienza dice di non avere alcun rapporto 
di grave inimicizia, mente. Mente sapendo di 
mentire. Perché un PM ha l’obbligo di aste-
nersi dalle udienze in cui sono imputate per-
sone che ha querelato e, se non lo fa, vìola il 
Codice di Procedura Penale. E se dichiara il 
falso, in quella stessa udienza, vìola anche il 
Codice Penale. Ma c’è di peggio. La Procura di 
Catanzaro ha iscritto la querela nel famigerato 
“Mod. 45” (di cui spieghiamo bene a pagina 
2), cioè fra le pseudo-notizie di reato, fra le 
chiacchiere dei pazzi. Un magistrato mente in 
udienza e la querela con le prove del reato è 
considerata poco più che un peto, destinato 
a svanire nell’aria. E non venite a racconta-
re che è una questione di Leggi, di regole, di 
norme. È una questione di uomini, di casta, 
di fegato e, in ultimo, di senso dello Stato. Ma 
fuori dalla retorica dei tromboni e dei religiosi 
della Costituzione, lo Stato inteso come co-
munità di popolo, di gente che ama il proprio 
mestiere e continua a credere nel bene comu-
ne. Viva l’Italia.(segue in terza...)

Franco Venerabile

il prestigio dell’ordine 
giudiziario
Quando parlano di loro, quando esprimo-
no confidenza e familiarità chiamandosi per 
nome e scoprendo affinità e sentimenti di 
amicizia, sembra quasi che l’algido distacco 
della “toga” non sia mai esistito. Così che 
qualcuno potrebbe rallegrarsi di aver da fare 
con magistrati più “umani” e, di conseguen-
za, più inclini alla comprensione, alla com-
passione, all’immedesimazione. Insomma, 
preferibili a quelli inaccessibili e distaccati 
che vivono nell’iperuranio di un mondo fatto 
di codici e leggi che stanno lì pronte (le leggi) 
a sancire comportamenti illeciti e condanna-
re al minimo sgarro ed hanno in loro (i ma-
gistrati) esecutori spietati e insensibili. Allora 
perché quando li vediamo confabulare e toc-
carsi e scherzare, ci prende un senso di fasti-
dio e cerchiamo altri sguardi inclini all’auste-
rità del luogo ed al rispetto della credibilità 
dell’amministrazione della giustizia che non 
può prescindere dalla terzietà del giudice? 
Non è un uomo come gli altri, il magistrato. 
Allo stesso modo in cui non è un uomo come 
gli altri il carabiniere, l’avvocato, il prefetto, il 
prete ed il questore. Ognuno di loro ha scelto 
per vocazione o preferenza, ma ha scelto una 
strada e sapeva quello che faceva. Quando 
un prete decide di sposarsi diventa un’altra 
cosa. Se un corazziere sostituisce la divisa 
con un frac, deve cambiar mestiere. Perché i 
magistrati e gli avvocati non dovrebbero fare 
altrettanto? Qualcuno li costringe lì dove 
sono? Quando il giornalista racconta le leg-
giadre gesta di questo o quell’avvocato che si 
“ruffiana” a questo o quel magistrato, fuori 
dall’udienza e senza le controparti, è chiaro 
che si fornisce un quadro “suscettibile di evoca-
re di per sé scenari opachi e di minare l’apparenza 
di imparzialità del magistrato, è sufficiente rilevare 
come si tratti ancora una volta di conseguenze insite 
nella realtà delle cose e non riconducibili ad alcuna 
capziosa mistificazione da parte dell’articolista, che 
ha concisamente riportato in tono critico una sequen-
za di fatti veri, lasciando al lettore di desumerne le 
implicazioni. Che tali deduzioni potessero consistere 
in una opinione negativa sull’agire del magistrato, è 
la ragione stessa per cui tali situazioni vengono prese 
in considerazione dalla legge al fine di codificare ap-
posite cause di astensione per ragioni di convenienza 
e specifiche situazioni di incompatibilità ambientale, 
allorché possa esserne minacciato, anche per cause 
incolpevoli, il prestigio dell’ordine giudiziario”.

il prestigio dell’ordine Forense
Ineccepibile. Quell’avvocato che in pubblico 
lamenta la scarsezza di interventi disciplinari 
del Consiglio dell’Ordine Forense a fronte 
dell’esagerato aumento dei praticanti la deli-
cata professione dell’avvocato e del “conse-
guente” livellamento verso il basso del grado 
di preparazione, merita approvazione. E ne 
riceve con gli sguardi, gli ammiccamenti ed 
infine l’applauso. Ma non era lui che aveva 
incontrato un magistrato, fuori dall’udienza, 
per trattare il caso di un suo assistito? E non 
era lui che dopo aver difeso la famiglia del 
morto (perdendo) era passato a difendere la 
controparte di quegli sventurati (vincendo)? 
E non è sempre lui che tiene banco davanti 
al bar del tribunale di Napoli, chiamando a 
gran voce e sparlando di quelli che passano 
ma solo dopo che sono passati? Non sono 
pochi i magistrati che ne hanno seguito (al-
meno una volta) i consigli, mentre pochis-
simi quelli che non maledicono quel giorno 
che ha stroncato loro la carriera. Eppure il 
Consiglio dell’Ordine non si è mai occupa-
to di lui e solo pochi del suo codazzo mo-
strano fastidio per quelle smargiassate da 
bambino viziato alla soglia dei quarant’anni. 
E così, quello che accade in terra di Napoli 
non dev’essere molto dissimile da quanto si 
registra in Padania se l’amministrazione della 
giustizia è giunta al livello che tutti possiamo 
percepire. Come per il clima, a volte si perce-
pisce una temperatura diversa da quella che 
misurano gli strumenti, così per la terzietà 
del sistema giudiziario, alcuni percepiscono 
l’intimidazione più di altri e ne diventano 
vittime. Purché non si pretenda di tacere da-
vanti a questi pulcinella come se si trattasse 
di persone degne e rispettose e strenui difen-
sori della legalità. Purché non si voglia con-
trabbandare per arguta prudenza l’evidente 
pavidità e per realismo la rinuncia alla verità. 
Le stagioni passano e così gli uomini e lascia-
no i loro atti a testimonianza di sé stessi e del 
prestigio dell’Ordine Forense.

Franco Venerabile

Molte le domande scaturite dalla presentazione del libro di 
Armando Spataro “Ne valeva la pena”. La maggior parte 
per chiedere spiegazioni circa gli autorevoli pareri espressi dai 
relatori che, fra altre parti della trattazione, commentavano 
l’episodio del “derby del Sud”. Così è stato definito il sequestro 
di documenti disposto a carico di alcuni magistrati della Procu-
ra di Catanzaro ed il contro-sequestro disposto dagli indagati 
sul materiale che era stato loro sequestrato dai colleghi PM 
di Salerno. Tesi controversa: “il CSM che l’ANM avevano 
tenuto comportamenti ed assunto decisioni equilibrate a tutela 
dell’onorabilità dell’Ordine Giudiziario”.

Col senno di prima. I Pubblici Ministeri di Salerno, 
competenti ad indagare su ipotesi di reato commes-
se da magistrati di Catanzaro, hanno richiesto per 
circa un anno, formalmente e reiteratamente, atti e 
documenti utili alle loro indagini a carico di colleghi 
di Catanzaro. Non ricevendoli, come avrebbe fatto 
qualunque magistrato ritenga utile acquisire elemen-
ti probatori, ne hanno disposto il sequestro. Gli in-
dagati (magistrati di Catanzaro), qualora ne avessero 
valutato l’opportunità, avrebbero potuto ricorrere 
contro il sequestro al Tribunale del Riesame com-
petente (di Salerno). Invece, hanno disposto il se-
questro del materiale (presunto) probatorio a loro 
carico. Qualsiasi cittadino italiano sottragga gli ele-
menti probatori a suo carico è passibile di arresto. Ai 
magistrati di Catanzaro non è stato contestato nulla 
ed il CSM ha disposto l’immediato trasferimento dei 
magistrati salernitani con il plauso dell’ANM. Nes-
suno ha spiegato, né avrebbe potuto, quale norma 
di procedura penale consente ad un magistrato di 
decidere se un sequestro da lui subito è illegittimo. 
Nemmeno si può immaginare che, assunta tale de-
cisione, abbia il potere di contro-sequestrare. O no?
Col senno di poi. I nuovi PM salernitani, eredi dei 
“trasferiti” Nuzzi, Verasani e Apicella (licenziato), 
dopo due anni di studio dei fascicoli, hanno chiesto 
ed ottenuto il rinvio a giudizio con l’accusa di asso-
ciazione per delinquere finalizzata alla corruzione in 
atti giudiziari di diversi magistrati di Catanzaro fra i 
principali ispiratori e fautori del “contro sequestro”. 
Come si fa a parlare, oggi, di “derby del Sud” e di 
equilibrio, quando i fatti giudiziari mostrano che 
CSM ed ANM hanno consentito, se non addirittu-
ra favorito, l’inquinamento e/o l’occultamento del-
le prove da parte di cittadini/magistrati che hanno 
abusato di un potere di cui non potevano disporre?
Forse che il Dr. Spataro, eccellente magistrato, può 
spiegarlo oggi?

La mattina di giovedì 13 gennaio le sirene della 
guardia di finanza svegliano di buon ora Polico-
ro e occupano il Comune perquisendo le stan-
ze del sindaco, dell’assessore ai lavori pubblici, 
del capo dell’ufficio tecnico e del segretario 
comunale: 13 arresti eccellenti gelano l’intera 
città. L’accusa è di concorso in corruzione. Gli 
indagati sono figure istituzionali e non, legate 
da rapporti di parentela, amicizia e affari: il sin-
daco Lopatriello; l’assessore Ierone; il segreta-
rio comunale Latronico, cognato dell’uscente 
presidente del consiglio comunale e ora im-
portante consigliere di maggioranza Marsano, 
già sindaco di Policoro anni fa e già indagato 
all’epoca per tangenti; il dirigente dell’ufficio 
tecnico Viceconte, cugino dell’omonimo se-
natore PDL, epurato dalla scorsa amministra-
zione e rinominato in carica da Lopatriello; 
l’ingegnere Nino Lista e suo fratello, avvocato 
Piermaria, cognato del sindaco; l’ex vicesinda-
co di Lopatriello nella giunta 2001-2006 e ora 
esponente PD, D’Amato; il presidente della 
Coop. Campoverde, Benedetto, amico intimo 
di Ierone e Lopatriello di cui ha assunto il figlio 
e il fratello, quest’ultimo considerato esponente 
di spicco della malavita locale; La Rocca, col-
lega di D’amato e amico di Ierone; Rotunno, 
un avvocato di Noci e gli imprenditori pugliesi 
Colamarino, Livio e Leo. Le indagini erano par-
tite a marzo scorso e hanno svelato, grazie ad 
intercettazioni ambientali e telefoniche, un giro 
di mazzette che la pm Farina Valaori ha definito 
“strutturale dell’amministrazione policorese” e 
non semplice fatto episodico. L’affare in que-
stione girava intorno all’illuminazione pubblica 
della città, ma nel corso delle indagini si è aper-
to un altro filone di inchiesta che riguarda gli 
appalti sulla gestione dei rifiuti. Nello specifico 
si trattava di rimpiazzare il vecchio impianto di 
illuminazione pubblica con uno più moderno 
a led, alimentato da energia solare. Un appal-
to milionario che avrebbe permesso al Comu-
ne di Policoro di risparmiare circa il 73% sulle 
bollette di energia elettrica. Un’ iniziativa utile 
per la città, dunque, ma soprattutto un appal-
to che, secondo la Procura di Matera, andava 
oliato con l’unguento miracoloso delle tangenti 

perché fosse ancora più utile per alcuni ammi-
nistratori della città. Sempre secondo l’accusa e 
stando alle intercettazioni, per vincere l’appalto 
milionario, gli imprenditori avevano la necessi-
tà di accumulare punteggi e titoli necessari per 
sbaragliare la concorrenza. Un giro di interme-
diari, tecnici e amministratori, avrebbero lavo-
rato proprio per garantire queste credenziali 
in cambio di tangenti irrisorie (inizialmente) 
ma utili per verificare disponibilità e generosi-
tà delle aziende in vista del ricco appalto che 
sarebbe seguito. Per questo erano stati organiz-
zati tre “lavoretti” satellite, affidati alle aziende 
in diversi lotti che non superavano la soglia di 
26.000 €, giusto quel che basta per rimanere nei 
termini che legge prevede per gli affidamenti 
diretti. Per questi appalti, le dazioni richieste 
inizialmente si mantenevano sul 10% per sin-
golo lampione. Così, l’imprenditore Colamari-
no consegnò (giugno 2010) all’assessore Ierone 
i primi 4.000 euro ma, quando le richieste  creb-
bero con la motivazione di dover accontentare, 
dopo gli amministratori anche i burocrati, Co-
lamarino si è tirò indietro. Rimasero in cordata 
gli imprenditori Livio e Leo, più “generosi” e 
“affidabili”. Al segretario comunale, il compito 
di recuperare dalle casse municipali i soldi per 
l’appalto, a Viceconte quello di redigere il cer-
tificato di godibilità. Sempre per l’accusa, al di 
sopra di tutti e in ogni operazione ci sarebbe il 
sindaco, ben attrezzato di suo per evitare le in-
tercettazioni ambientali. La Guardia di Finanza, 
durante una perquisizione notturna avvenuta 
tempo fa, ha trovato nella sua residenza un ap-
parecchio elettronico (scanner) che consentiva 
di individuare eventuali microspie (a settembre, 
Lopatriello aveva dichiarato pubblicamente di 
essere spiato, tacendo sulle risorse che gli ave-
vano consentito la “scoperta” che affermò es-
sere avvenuta per puro caso). Le attrezzature 
di Nicolino Lopatriello erano sofisticate. Nel 
cassetto della scrivania teneva uno “Jammer”, 
una sorta di centralina elettronica in grado di 
mettere fuori uso i cellulari nel raggio di 3 metri 
e capace di neutralizzare l’intercettazione delle 
conversazioni ambientali. (segue in terza...)

Ivano Farina
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La legge non è uguale per tutti

il magistero

coMe arcHiviare e vivere (quasi) Felici
La tecnica è semplice, ce l’ha spiegata l’allora Procu-
ratore Capo a Matera Dr. Giuseppe Chieco. Quando 
arriva una denuncia circostanziata contro qualcuno 
che non deve essere disturbato, la si iscrive nel re-
gistro delle “pseudo notizie di reato”, detto anche 
“Mod. 45”. Anche se la Guardia di Finanza scopre 
reati e chiede di approfondire le indagini, si passa il 
procedimento direttamente in archivio, scrivendo che 
nulla è emerso. La parte offesa (o denunciante) non 
ha diritto ad accedere agli atti e tutto finisce lì. Nella 
malaugurata ipotesi che qualcuno denunci il magistra-
to negligente e neghittoso (oppure anche colluso e 
connivente), i colleghi di Catanzaro (Salvatore Cur-
cio e Salvatore Murone) provvederanno ad iscrivere 
il reato a carico di ignoti (Mod. 44) e ne chiederanno 
l’archiviazione, ottenendola. Se, poi, venissero denun-
ciati questi ultimi, saranno i colleghi di Salerno (Roc-
co Alfano) ad iscrivere il procedimento e chiederne 
l’archiviazione. L’improbabile denuncia a carico di 
quest’ultimo finirà a Napoli, dove il massimo sareb-
be iscriverla a “Mod. 45” e la giostra riparte daccapo. 
Così accade, poiché la tecnica non è nota solo a Giu-
seppe Chieco, che un magistrato dichiari in udienza il 
falso, che una circostanziata denuncia con documenti 
audio e prove consistenti venga inviata a Catanzaro e 
che, dopo 2 anni si arrivi all’iscrizione nel “Mod. 45”. 
Punto e a capo. Vedremo se anche Annunziata Caz-
zetta riuscirà a farla franca con l’ausilio, indispensabile, 
dei colleghi di Catanzaro. Non potrà, però, contare su 
Salvatore Murone che, rinviato a giudizio per associa-
zione per delinquere finalizzata alla corruzione in atti 
giudiziari, non è più in quella sede. Era proprio al Dr. 

Murone che l’avv. Nicola Buccico indirizzava Giu-
seppe Galante (Proc. Capo a Potenza) quando questi 
gli disse di essere indagato a Catanzaro per gravissimi 
reati. Al posto di Murone, oggi siede il Dr. Giuseppe 
Borrelli che ha trovato oltre sessanta procedimenti 
penali a carico di “ignoti” magistrati materani. Ai ma-
gistrati, occorre ricordare che sono soggetti (solo) alla 
Legge e non viceversa. Essi amministrano la giustizia 
“in nome del Popolo Italiano” e non si tratta di un 
popolo privo di amor proprio e di dignità, anche se 
assistito da grande pazienza.

Filippo de Lubac

“Mod. 45: il pM e l’obbligo 
dell’azione penale”
Nella trasmissione Iceberg, in onda su 
Telelombardia il 16 Aprile 2009, si riportavano 
statistiche pubblicate dal Ministero dell’Interno che 
documentavano un calo dei crimini (rapine, omicidi, 
microcriminalità) nel 2008 rispetto al 2009. È 
proprio così? Capita spesso di dover constatare che 
autori di gravissimi reati non vengono perseguiti 
dalla legge. Ecco come il sistema giudiziario 
permette, da oltre 20 anni, all’insaputa dei non 
addetti ai lavori e con complicità tutte da indagare, 
l’impunibilità di personaggi dalle spalle larghe. 
L’origine è in una circolare del Ministero di Grazia e 
Giustizia (governo Craxi): la n. 533 del 31/10/1989, 
che dispose l’istituzione di un apposito Registro 
nel quale protocollare gli atti estranei alla materia 
penale, cioè gli esposti non contenenti segnalazione 
di reati, gli atti amministrativi, le denunce abnormi 
(querele a tutti gli effetti ma troppo prolisse, 

prive di senso, palesemente inconsistenti). La 
finalità era di conservare una tracciabilità degli atti 
“stragiudiziali” in uno schema di rubricazione (il 
modello 45) della cui esistenza il sistema giudiziario 
italiano ha sottaciuto la rischiosità ed abusato oltre 
ogni misura, facendone strumento per “trattare” 
le denunce scomode e sgradite, destinandole 
ad un binario morto.  L’interpretazione che il 
CSM ha fornito di tale circolare ha (legalmente) 
consentito un’omissione di atti d’ufficio sistematica 
e la “cestinazione” di decine di procedimenti 
penali. Utilizzando (ed abusando) di tale registro, 
un PM può aggirare l’esercizio dell’azione penale 
eludendone l’obbligatorietà costituzionale. 
Nel “Mod. 45”, che solleva il PM da qualsiasi 
responsabilità procedurale nei confronti della 
parte offesa, anche il reato di associazione 
mafiosa commesso da un parlamentare, da un 
imprenditore, da un sindaco, da un dirigente 
ospedaliero e da uno stesso magistrato, subisce un 
congelamento procedurale lo rende “invisibile” 
ai sistemi informatici giudiziari e non disponibile 
nelle ricerche di archivio ex art.335 c.p.p. (indagini 
in corso per le parti offese ed indagate). Raggiunti 
i termini di prescrizione, il PM procederà al 
trasferimento d’ufficio (della querela “congelata”) 
nel Modello 21 di indagine preliminare. Il Gip 
(giudice delle indagini preliminari) che riceverà sulla 
propria scrivania tale notizia di reato potrà (senza 
infrangere alcuna Legge e senza violare il Codice 
di Procedura Penale, anzi rispettandolo) disporne 
l’archiviazione per intervenuta prescrizione. (http://
dibattitopubbl.ucoz.com/forum/68-109-1)

Claudio Larghi 

l’intelligenza della Fede
“La formula dell’itinerario al significato 
ultimo della realtà qual è? Vivere il reale. 
L’unica condizione per essere sempre e vera-
mente religiosi è vivere sempre intensamente 
il reale, senza rinnegare e dimenticare nul-
la.” (Luigi Giussani)

Mercoledì 26 Gennaio 2011, ore 21,30 - Hotel 
San Domenico - Via Roma, 15 – Matera, Don 
Juliàn Carròn (Presidente della Fraternità di 
Comunione e Liberazione) presenta in tele-
conferenza il libro di Don Luigi Giussani: “Il 
Senso Religioso” ed. Rizzoli. È un’occasione 
per avvicinarsi ad un genio dell’educazione e 
ad un Padre della Chiesa quale è stato Don 
Luigi Giussani, fondatore di Comunione e Li-
berazione.

Certamente, non rientra nella missione della Chiesa 
la formazione tecnica dei politici. Ci sono, infatti, a 
questo scopo varie istituzioni. È sua missione, però, 
“dare il suo giudizio morale anche su cose che ri-
guardano l’ordine politico, quando ciò sia richiesto 
dai diritti fondamentali della persona e dalla salvez-
za delle anime… utilizzando tutti e solo quei mezzi 
che sono conformi al Vangelo e al bene di tutti, se-
condo la diversità dei tempi e delle situazioni”. La 
Chiesa si concentra particolarmente nell’educare i 
discepoli di Cristo, affinché siano sempre più testi-
moni della sua Presenza, ovunque. Spetta ai fedeli 
laici mostrare concretamente nella vita personale e 

familiare, nella vita sociale, culturale e politica, che 
la fede permette di leggere in modo nuovo e pro-
fondo la realtà e di trasformarla; che la speranza 
cristiana allarga l’orizzonte limitato dell’uomo e lo 
proietta verso la vera altezza del suo essere, verso 
Dio; che la carità nella verità è la forza più effica-
ce in grado di cambiare il mondo; che il Vangelo 
è garanzia di libertà e messaggio di liberazione; 
che i principi fondamentali della Dottrina sociale 
della Chiesa - quali la dignità della persona uma-
na, la sussidiarietà e la solidarietà - sono di grande 
attualità e valore per la promozione di nuove vie di 
sviluppo al servizio di tutto l’uomo e di tutti gli uo-
mini. Compete ancora ai fedeli laici partecipare atti-
vamente alla vita politica, in modo sempre coeren-
te con gli insegnamenti della Chiesa, condividendo 
ragioni ben fondate e grandi ideali nella dialettica 
democratica e nella ricerca di un largo consenso 
con tutti coloro che hanno a cuore la difesa del-
la vita e della libertà, la custodia della verità e del 
bene della famiglia, la solidarietà con i bisognosi 
e la ricerca necessaria del bene comune. I cristia-
ni non cercano l’egemonia politica o culturale, ma, 
ovunque si impegnano, sono mossi dalla certezza 
che Cristo è la pietra angolare di ogni costruzione 
umana. Riprendendo l’espressione dei miei Pre-
decessori, posso anch’io affermare che la politica 
è un ambito molto importante dell’esercizio della 
carità. Essa richiama i cristiani a un forte impegno 
per la cittadinanza, per la costruzione di una vita 
buona nelle nazioni, come pure ad una presenza 
efficace nelle sedi e nei programmi della comunità 

internazionale. C’è bisogno di politici autentica-
mente cristiani, ma prima ancora di fedeli laici che 
siano testimoni di Cristo e del Vangelo nella co-
munità civile e politica. Questa esigenza dev’essere 
ben presente negli itinerari educativi delle comunità 
ecclesiali e richiede nuove forme di accompagna-
mento e di sostegno da parte dei Pastori. Si tratta 
di una sfida esigente. I tempi che stiamo vivendo ci 
pongono davanti a grandi e complessi problemi, e 
la questione sociale è diventata, allo stesso tempo, 
questione antropologica. Sono crollati i paradigmi 
ideologici che pretendevano, in un passato recente, 
di essere risposta “scientifica” a tale questione. Il 
diffondersi di un confuso relativismo culturale e di 
un individualismo utilitaristico ed edonista indebo-
lisce la democrazia e favorisce il dominio dei poteri 
forti. Bisogna recuperare e rinvigorire un’autentica 
sapienza politica; essere esigenti in ciò che riguarda 
la propria competenza; servirsi criticamente delle 
indagini delle scienze umane; affrontare la realtà in 
tutti i suoi aspetti, andando oltre ogni riduzionismo 
ideologico o pretesa utopica; mostrarsi aperti ad 
ogni vero dialogo e collaborazione, tenendo pre-
sente che la politica è anche una complessa arte di 
equilibrio tra ideali e interessi, ma senza mai dimen-
ticare che il contributo dei cristiani è decisivo solo 
se l’intelligenza della fede diventa intelligenza 
della realtà, chiave di giudizio e di trasformazio-
ne. È necessaria una vera “rivoluzione dell’amore”. 
Le nuove generazioni hanno davanti a sé grandi 
esigenze e sfide nella loro vita personale e sociale. 
(Benedetto XVI, maggio 2010)

tutti «sazi e disperati»
Alla fine di questo 2010 tutti siamo presi 
dallo sconcerto. Come ha detto di recente 
il cardinale Bagnasco, «siamo angustiati per 
l’Italia che scorgiamo come inceppata nei 
suoi meccanismi decisionali, mentre il Pa-
ese appare attonito e guarda disorientato». 
Perché questa crisi ci trova così disarmati, 
al punto che non riusciamo neanche a met-
terci d’accordo per affrontarla, pur senten-
done l’urgenza come non mai? A sorpresa 
il Rapporto Censis 2010 ha individuato la 
natura della crisi in un «calo del desiderio» 
che si manifesta in ogni aspetto della vita. 
Abbiamo meno voglia di costruire, di cre-
scere, di cercare la felicità. A questo fatto 
andrebbe attribuita la responsabilità delle 
«evidenti manifestazioni di fragilità sia per-
sonali sia di massa, comportamenti e atteg-
giamenti spaesati, indifferenti, cinici, passi-
vamente adattivi, prigionieri delle influenze 
mediatiche, condannati al presente senza 
profondità di memoria e di futuro». Come 
mai, se siamo stati in grado di raggiungere 
importanti obiettivi nel passato (casa, lavo-
ro, sviluppo…), adesso «siamo una società 
pericolosamente segnata dal vuoto» e a un 
ciclo storico pieno di interesse e voglia di 
fare ne segue un altro segnato dal suo an-
nullamento? Tutto questo ci mostra che la 
crisi è sì sociale, economica e politica, ma è 
soprattutto antropologica perché riguarda la 
concezione stessa della persona, della natura 
del suo desiderio, del suo rapporto con la 
realtà. Ci eravamo illusi che il desiderio si sa-
rebbe mantenuto in vita da solo o addirittura 

che sarebbe stato più vivo nella nuova situa-
zione di benessere raggiunto. L’esperienza ci 
mostra, invece, che il desiderio può appiat-
tirsi se non trova un oggetto all’altezza delle 
sue esigenze. Ci ritroviamo così tutti «sazi e 
disperati». «Nell’appiattimento del desiderio 
ha origine lo smarrimento dei giovani e il ci-
nismo degli adulti; e nella astenia generale 
l’alternativa qual è? Un volontarismo senza 
respiro e senza orizzonte, senza genialità e 
senza spazio, e un moralismo d’appoggio 
allo Stato come ultima fonte di consistenza 
per il flusso umano», come disse don Gius-
sani ad Assago nel 1987. Venticinque anni 
dopo vediamo che entrambe queste rispo-
ste - volontarismo individualista e speranza 
statalista - non sono state in grado di darci 
la consistenza auspicata e ci troviamo ad af-
frontare la crisi più disarmati, più fragili che 
in passato. Paradossalmente, i nostri nonni e 
genitori erano umanamente meglio attrezza-
ti per affrontare simili sfide. Il Censis cen-
tra di nuovo il bersaglio quando identifica 
la vera urgenza di questo momento storico: 
«Tornare a desiderare è la virtù civile neces-
saria per riattivare una società troppo appa-
gata e appiattita».
Ma chi o che cosa può ridestare il desiderio? 
È questo il problema culturale della nostra 
epoca. Con esso sono costretti a misurarsi 
tutti coloro che hanno qualcosa da dire per 
uscire dalla crisi: partiti, associazioni, sin-
dacati, insegnanti. Non basterà più una ri-
sposta ideologica, perché di tutti i progetti 
abbiamo visto il fallimento. Saremo perciò 
costretti a testimoniare un’esperienza. An-

che la Chiesa, il cui contributo non potrà 
limitarsi a offrire un riparo assistenziale per 
le mancanze altrui, dovrà mostrare l’auten-
ticità della sua pretesa di avere qualcosa in 
più da offrire. Come ha ricordato Benedetto 
XVI, «il contributo dei cristiani è decisivo 
solo se l’intelligenza della fede diventa in-
telligenza della realtà». Dovrà mostrare che 
Cristo è così presente da essere in grado di 
ridestare la persona - e quindi tutto il suo 
desiderio - fino al punto di non farla dipen-
dere totalmente dalle congiunture storiche. 
Come?Attraverso la presenza di persone che 
documentano un’umanità diversa in tutti i 
campi della vita sociale: scuola e universi-
tà, lavoro e imprenditoria, fino alla politica 
e all’impegno nelle istituzioni. Persone che 
non si sentono condannate alla delusione 
e allo sconcerto, ma vivono all’altezza dei 
loro desideri perché riconoscono presente 
la risposta. Possiamo sperare di uscire dalla 
drammatica situazione attuale se tutti - com-
presi i governanti che oggi hanno la difficile 
responsabilità di guidare il Paese attraverso 
questa profonda crisi - decidiamo di essere 
veramente ragionevoli sottomettendo la ra-
gione all’esperienza, se cioè, liberandoci da 
ogni presunzione ideologica, siamo disponi-
bili a riconoscere qualcosa che nella realtà 
già funziona. Sostenere chi, nella vita sociale 
e politica, non si è rassegnato a una misura 
ridotta del proprio desiderio e per questo la-
vora e costruisce mosso da una passione per 
l’uomo, è il primo contributo che possiamo 
dare al bene di tutti.
(Comunione e Liberazione, dicembre 2010)

big bang?
Ebbene, Wun-Yi Shu non vuol sentir parlare di 
energia oscura e riparte dalle classiche equazioni 
del campo gravitazionale di Einstein senza però 
introdurre la cosiddetta costante cosmologica; 
assume inoltre l’ipotesi che la velocità della luce 
e la costante di gravitazione universale di New-
ton non siano costanti ma cambino valore con 
l’espansione. Quest’ultima poi sarebbe variabile, 
alternando fasi di accelerazione ad altre di dece-
lerazione. Di conseguenza non ci sarebbe nessun 
botto iniziale e nessuno stadio finale, mentre 
tempo e spazio continuerebbero a convertirsi 
l’uno nell’altro. Ma come reagiscono a questa vi-
sione gli scienziati che stanno studiando l’univer-
so proprio nei suoi momenti iniziali, a ridosso del 
Big Bang? Secondo Marco Bersanelli, astrofisico 
dell’Università degli Studi di Milano, «si tratta di 
una nuova versione di un’idea vecchia, che risale 
a Paul Dirac negli anni ‘30, quella della variazione 
delle costanti di natura con il tempo cosmico: in 
particolare della velocità della luce e della costan-
te di gravità. Questa versione, che eliminerebbe 
dal punto di vista dinamico la necessità di una 
fase iniziale calda dell’universo, è però in grave 
difficoltà di fronte ai numerosi dati che vengono 
dalle osservazioni cosmologiche e astrofisiche». 
Bersanelli indica quindi la serie di riscontri de-
rivanti dalle osservazioni, che negli ultimi tempi 
sono diventate sempre più potenti e precise. «È 
infatti consolidata l’osservazione dell’abbondan-
za degli elementi leggeri primordiali (elio e deute-
rio in particolare) in pieno accordo con le previ-
sioni di una fase primordiale calda dell’universo, 
quando nella prima manciata di minuti dopo il 
Big Bang la temperatura doveva essere ovunque 
equivalente a quella che oggi si trova al centro 
delle stelle». E poi fa riferimento alle misure che 
lui stesso sta elaborando a seguito dei dati raccolti 
dalla sonda spaziale Planck, la missione dell’ESA 
tuttora in corso e della quale il fisico milanese è 
uno dei leader: «Ancor più schiaccianti, dal pun-
to di vista osservativo, sono le caratteristiche e 
l’esistenza stessa del fondo cosmico di microon-
de, la luce primordiale rilasciata nell’universo 14 
miliardi di anni fa. Oggi possiamo misurare con 
grande accuratezza le proprietà fini di questa luce 
fossile (spettro, anisotropia e polarizzazione), che 
sono state previste prima della loro osservazione, 
proprio ipotizzando l’esistenza della fase iniziale 
calda dell’universo». È con questi dati che ogni 
nuova teoria deve fare i conti, senza arrivare af-
frettatamente a conclusioni ad effetto.

Modello cinese: MaMMa tigre
“La vera alternativa non è tra rigore e permis-
sivismo, ma tra un’educazione che introduca 
alla realtà e una che al contrario è ideologi-
ca. L’ideologia può assumere molte forme, 
per esempio un genitore che pretende che 
suo figlio abbia il talento calcistico di Cassa-
no, invece di tenere conto delle sue qualità e 
quindi del suo vero bene”. È la posizione di 
Giorgio Chiosso, ordinario di Storia dell’edu-
cazione dell’Università di Torino, sul saggio 
«Il grido di battaglia di una mamma tigre» 
pubblicato dalla professoressa di Diritto della 
Yale University, Amy Chua. Di origini cinesi, 
Chua contrappone l’educazione rigida di tipo 
orientale, che insegna ai bambini a non molla-
re mai, a quella occidentale, dove al contrario 
tutto è consentito. Nel suo saggio, Chua ha 
rivelato che il decalogo da lei stessa imposto 
alle figlie prevede le seguenti regole: “Non è 
permesso passare un pomeriggio a giocare 
con gli amichetti, partecipare ai pigiama par-
ty, partecipare alle recite scolastiche, guardare 
la televisione, giocare con il computer, avere 
dei brutti voti a scuola”. Il Prof. Chiosso, sol-
leva dubbi sull’opportunità di imitare forme e 
metodi educativi provenienti da realtà molto 
diverse dalla nostra. È possibile (ed oppor-
tuno) avanzare riserve su un certo modello 
formativo permissivista, ma non c’è alcun 
bisogno di copiare dalla Cina. Basta ispirarsi 
al sano e sperimentato modello che ci viene 
dalla nostra tradizione, secondo cui l’educa-
zione è sempre connessa con l’esperienza: il 
confronto tra la persona e la realtà. È la realtà 
a non essere permissiva. La realtà ha regole, 
norme, vincoli con i quali dobbiamo fare i 
conti. Quanto più si introduce il discente a 
confrontarsi con la realtà, tanto più si forma 
una personalità adulta, capace di non arren-
dersi anche di fronte alle situazioni difficili. 
Se invece si ignorano le difficoltà fingendo 
che non ci siano problemi, o peggio si tra-
scura il dato dell’esperienza per cui tutte le 
strade sono da percorrere indipendentemen-
te dalla prospettiva negativa che pur si in-
travede alla luce della tradizione e dell’espe-
rienza dell’educatore, allora il discente vivrà 
drammaticamente lo scarto tra l’infinità dei 
desideri dei loro genitori e l’impossibilità di 
realizzarli. Nell’educazione, il più grave erro-
re è un atteggiamento intellettualistico, quello 
cioè che porta a disegnare una realtà immagi-
naria, perfetta, di un mondo che non esiste e 
a sfuggire al confronto con le cose concrete.

A un certo punto leggere la prima pa-
gina di un giornale (quella che prima 

saltavamo sempre) diventò troppo me-
glio che leggere quelle dello sport (che 
prima erano state l’unica nostra lettura) 
ci diventò come incontrare un branco 
immenso e fitto fitto di vecchi amici, 
luoghi, persone, date, vocaboli, radici, 
era tutto un brulichio di roba viva, un in-
trecciarsi di cose diverse che ricascavano 
lì tutte insieme, era la lingua insomma, 
quella di cui ci aveva parlato tante volte 
don Lorenzo, la famosa chiave per tutti 
gli usci, come diceva lui. Quando si arri-
vò a capire questa cosa ci parve d’essere 
nati d’allora alla vita, come uno che è sta-
to cieco 17, 18, 20 anni e gli rimettono 
gli occhi e dice: “Ho perso tant’anni” e 
allora vuol vedere tutto e sapere tutto 
e non si stanca mai e le cose di prima 
non gli sanno più di nulla. Don Loren-
zo ormai è tanto che non lo dice più di 
non andare a giocare a carte o al cine, 
s’è inteso da noi perché siamo noi ormai 
che s’ha fretta di non perder tempo e di 
sapere altre cose e qualche volta è lui che 
ci prende in giro e dice: “Smettila, stai 
un po’ in pace, stai un po’ senza libro 
qui davanti a questi mondi, guarda come 
sono belli e come è bello qualche volta 
riposare”. E sento che qualcuno ha detto 
che un prete non doveva far scuola per-
ché Gesù non se n’è mai dato pensiero, 
ma noi che da un prete abbiamo avuto 
aperti gli occhi non si dirà mai così e non 
c’è mai parso strano neanche un mo-
mento che un prete perdesse tutto il suo 
tempo così, perché ognuno di noi sapeva 
tante cose sue segrete che non sapeva-
no i suoi compagni e cioè che il famoso 
mezzo di espressione, che ora abbiamo 
in mano basta per vivere, era stato anche 
una finestra spalancata tra noi e uno che 
è cristiano e è prete e s’è potuto final-
mente parlargli come si parla solo a noi 
stessi questa era stata per ognuno di noi 
anche la soluzione di mille problemi no-
stri d’ogni genere di quelli che tenevamo 
in corpo già prima di aver avuto la scuola 
e di quelli che via via ci metteva in cuore 
la scuola stessa e gli incontri nuovi che la 
scuola ci faceva fare. E tutto questo ce 
l’ha dato la scuola.

E quando ho letto l’altro giorno una recensione 
laica al libro di don Lorenzo m’ha fatto ridere, 
dice che la scuola non la devono fare i preti per-
ché “…l’insegnamento per essere libero deve 
essere lasciato alla coscienza degli insegnanti 
singoli già approvati da concorsi e vagliati sotto 
l’aspetto morale e intellettuale e che insegnano 
sotto le garanzie che lo Stato solo può dare” 
(Giorgio De Blasi su “L’eco della scuola nuo-
va”). Lo Stato non ci può garantire che i maestri 
ci vogliano bene, l’ho sentito io da me in cor-
riera un maestro che diceva a un collega: “Ca-
pirai che se avessi un altro posto dove buscare 
60.000 lire non verrei certo quassù”. Lo diceva 
ad alta voce come se parlasse di sport. Son stato 
nelle scuole di campagna e lo so quanti maestri 
s’è cambiato. Tutti gli anni un altro e spesso s’è 
cambiato anche a mezz’anno. Hanno tutti vo-
glia di andare in città. Mi fanno ridere. Nean-
che la Chiesa può garantirci che i suoi preti e i 
suoi maestri ci voglian bene. Ma lo Stato ancora 
meno. E allora è più semplice non ne parlare 
più di queste cose, son due enti impotenti, s’an-
drà da quello che ce la farà meglio, ma a quel 
tale di quella recensione vorrei ricordare che lo 
Stato in mano ai liberali c’è sempre stato e si 
può dire che c’è ancora, eppure la mia mam-
ma è analfabeta e io se non avevo la grazia che 
ho avuto sarei alla televisione a vedere Lascia o 
raddoppia e credere di impararci qualcosa.
Saluti cordiali, suo Benito Ferrini (2. fine)
(Tratto da: Don Lorenzo Milani, La parola fa egua-
li. Il segreto della Scuola di Barbiana, a cura di M. 
Gesualdi, Libreria Editrice Fiorentina, Firenze 2005)
Si completa così, il breve racconto ispirato dall’opera 
di Don Lorenzo Milani. Commuove questa lettera di 
Benito Ferrini e ci scopre indolenti spettatori di “La-
scia o Raddoppia”, che oggi si chiama diversamente ma 
nasconde quella medesima insidia: “credere d’impararci 
qualcosa”. È proprio vero che occorre una speciale gra-
zia per sfuggire all’insipienza, al vuoto pneumatico dei 
tempi correnti. “Mandateci in giro nudi ma lasciateci la 
possibilità di educare”, diceva un grande educatore dei 
nostri giorni. Occorrerebbe scriverlo in cielo per averlo 
sempre presente e riconoscere e seguire e ricercare e diven-
tare i maestri che “ci voglion bene”. La recente riforma 
della scuola (ed anche quelle precedenti), le feroci opposi-
zioni, i sindacati ostili, i docenti e gli allievi contestatori di 
tutto ciò non hanno fatto menzione. Neanche la Chiesa 
può garantirci che i preti ci voglian bene, figurarsi lo Sta-
to che è stato (ed è) padrone incontrastato della Pubblica 
Istruzione salvo l’inerme enclave delle scuole “private”. 
Infatti, lo share di certi quiz a premi è altissimo!
(di Carmine Lomagistro)
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Hanno proFanato la toMba di luca?
il priMo passo Falso dell’assassino

il caso “ciFarelli” e gli altri
petizione popolare dell’Mcl

Abbiamo appreso che il Dr. Roberto Cifarelli 
ed altri dipendenti e/o dirigenti del Comune di 
Matera sono imputati per gravissimi reati com-
messi in associazione per delinquere ai danni 
dell’amministrazione comunale di Matera. Il 
Movimento Cittadini Liberi ribadisce il rispetto 
per la presunzione di non colpevolezza ed espri-
me il convincimento e l’auspicio che gli indagati 
vengano scagionati completamente in sede giu-
diziaria dagli addebiti mossi a loro carico dalla 
Procura della Repubblica di Matera. Sul piano 
politico, occorre che l’amministrazione del Sin-
daco Adduce eserciti le doverose valutazioni di 
opportunità e consenta agli imputati che svol-
gono ruoli dirigenziali e/o di rilievo politico/
amministrativo di esercitare compiutamente 
e liberi da imbarazzanti conflitti d’interesse i 
propri diritti di difesa. Nel loro esclusivo inte-
resse, quindi, occorre revocare loro gli incarichi 
di rappresentanza e/o di dirigenza che possono 
farli apparire in conflitto d’interessi oppure, ad-
dirittura, in contrasto con le posizioni di tutela 
dell’immagine dell’Ente. Si tratta di motivi di op-
portunità che vanno perseguiti senza ledere gli 
interessi delle singole persone che, nel rispetto 
delle competenze, potranno occuparsi di settori 
e/o attività diversi da quelle per cui sono ipo-
tizzate le presunta attività criminose. Sul piano 
giudiziario, è certamente opportuno che il Co-
mune si costituisca parte civile nel giudizio che 
si sta instaurando poiché, nella remota e non 
auspicata ipotesi in cui si dovesse giungere ad 
una condanna inappellabile, venga riconosciuto 
all’Ente, unica parte offesa nel procedimento in 

questione, il dovuto ristoro per il danno subito: 
“si associavano al fine di commettere più delitti contro 
il patrimonio, la Pubblica Amministrazione e la Fede 
Pubblica tra i quali la truffa aggravata ai danni di un 
Ente Pubblico (Comune di Matera, ndr), il falso ideolo-
gico in atti pubblici, l’abuso d’ufficio e la turbata libertà 
degli incanti, al fine di conseguire la proprietà o comunque 
la disponibilità di beni immobili demaniali e comunali 
da destinare ad attività di speculazione edilizia ...con 
promesse, collusioni ed altri mezzi fraudolenti, turbavano 
la gara nella licitazione privata al fine di aggiudicarsi le 
suddette aree demaniali... inducevano in errore il Comu-
ne di Matera per l’esenzione dal pagamento degli oneri di 
costruzione pari ad Euro 249.101,27”.
Questo Movimento politico, qualora il Sindaco 
continuasse a mantenere il silenzio sulla vicenda 
e non assumesse decisioni motivate in Consiglio 
Comunale, si impegna sin da ora a proporre una 
petizione popolare per la costituzione di parte 
civile che sottoporrà alla firma di tutti i cittadini 
materani. L’MCL s’impegna, a sottoporre a tutti 
i consiglieri comunali una proposta di ordine del 
giorno urgente per trattare e deliberare sulla deli-
cata questione, invitando tutti i consiglieri a sot-
toscriverlo e proporlo al dibattito consiliare. Sa-
rebbe stato certamente preferibile che il sindaco 
Adduce, ben conoscendo lo stato avanzato del 
procedimento penale a carico del Dr. Cifarelli, 
avesse evitato di gravarlo del delicato incarico di 
portavoce ufficiale che oggi ci vede costretti ad 
una presa di posizione spiacevole ma indispen-
sabile nell’interesse dello stesso alto dirigente e 
di tutta la cittadinanza materana.

Franco Mianulli

Se dovessimo riepilogare sinteticamente 
quelle che sono state le indagini esperi-
te per scoprire i responsabili della morte 
di Luca Orioli e Marirosa Andreotta (cir-
ca 23 anni or sono, a Policoro), dovrem-
mo dire che nessuna indagine sistematica 
è stata mai effettuata. Fanno eccezione o, 
forse, confermano la regola, attività super-
ficiali ed estemporanee che altro non sono 
se non la collazione di alcuni atti, peraltro 
parziali e carenti per esplicita ammissio-
ne di tutti i magistrati che hanno avuto la 
funzione di valutarli. A poco meno di un 
anno dalla riapertura delle indagini, il PM 
conferiva all’UACV (Unità di Analisi del 
Crimine Violento) un mandato interpreta-
tivo delle indagini svolte da suoi colleghi e 
delle perizie commissionate dai consulenti 
del PM nell’arco di tempo trascorso dalla 
morte dei “fidanzatini”, poi aspettava un al-
tro anno dall’arrivo del parere di cui innanzi 
per formulare una contraddittoria richiesta 
di archiviazione, mostrando di non aver 
adeguatamente valorizzato le poche attività 
svolte che pure hanno portato a interessan-
ti scoperte degne, quanto meno, di appro-
fondimenti investigativi. Cosa che invece ha 
ritenuto il Gip disponendo nuove indagini.

I nuovi elementi emersi:
1) L’appuntamento che Marirosa avrebbe 
avuto presso uno studio di estetista, si pre-
sume in Policoro, la sera stessa in cui venne 
uccisa. La circostanza, che emerge dall’in-
terrogatorio della madre di Marirosa, signo-
ra Giannotti, potrebbe chiarire e retrodatare 
l’orario della morte dei due ragazzi. Infatti, 
se Marirosa avesse avuto fretta di lavarsi 
per recarsi dall’estetista con cui aveva fissa-
to un appuntamento, considerando che era 
arrivata a Policoro intorno alle 18 e 30, si 
potrebbe dedurre che l’impegno fosse stato 
assunto per le 19 e 30 o le 20. Comunque 
abbondantemente prima dell’ora ipotizzata 
per il decesso (22.30). Allora occorre sape-
re con certezza se si recò dall’estetista ed a 
quale ora ovvero perché rinunciò a quell’ap-
puntamento, cosa la trattenne o le impedì di 
rispettarlo, se avvisò l’estetista del disguido 
ed a quale ora. Tutte circostanze stretta-
mente legate agli accadimenti tragici di quel 
23 marzo 1988 e che ne disveleranno, forse, 
importanti e determinanti particolari;
2) Le recenti dichiarazioni rese da France-
sco Calderaro ad un giornalista. Calderaro, 
era stato coinvolto da Maria Teresa Biasini 
(pentita di mafia) in vicende che avevano 
prodotto indagini penali a carico di magi-
strati e avvocati con ruoli significativi nel 
procedimento penale relativo alla morte di 
Orioli Luca e Andreotta Marirosa, quando 
intorno all’anno 1996 questo venne riaperto 
e, successivamente, archiviato per la secon-
da volta. Dette indagini originarono un pro-
cedimento penale che venne spezzettato in 
più tronconi destinati all’odissea giudiziaria 

attraverso le procure di Potenza, Matera e 
Roma. Si conclusero con una serie di archi-
viazioni ma agli atti, presso la Procura della 
Repubblica di Salerno, risultano ancora de-
cine di fotografie e persino video cassette 
che sarebbe utile acquisire e valutare. Sin-
golare la circostanza, che non andrebbe tra-
scurata, delle persone indicate dalla Biasini 
con estrema chiarezza che non sono mai 
state iscritte nel registro degli indagati;
3) Il foglio del memoriale di servizio di CC 
di Policoro del 24 marzo 1988 (che riporta 
le attività dei carabinieri nelle ore immedia-
tamente successive alla scoperta dei corpi 
senza vita di Luca e Marirosa) 1988 risulta 
pieno di cancellature e correzioni. Chi lo ha 
compilato? Nessuna domanda o verifica è 
stata effettuata durante le indagini. Nessuno 
dei protagonisti di quelle importantissime e 
delicate ore è stato interrogato per confer-
mare e/o precisare ruoli e attività.
 A tutto questo, bisogna aggiungere alcune 
considerazioni ed accertamenti che, pur ri-
salendo a fatti e testimonianze accaduti in 
quel tragico 23 marzo del 1988 ovvero alle 
indagini immediatamente successive, mai 
sono stati presi in considerazione dai magi-
strati che hanno trattato il caso.

Vecchi elementi da chiarire:
1) Il contesto in cui la madre di Marco Vita-
le, parlando al telefono con Pierpaolo Maz-
ziotta (fratello dell’unico indagato: Walter) 
riferiva che quel pomeriggio del 23 marzo 
1988 ci sarebbe stato “qualcuno di mafioso” 
e che Luca (Orioli) poveretto “aveva dovuto 
subire”. Cosa avrebbe dovuto subire Luca? 
Sappiamo cosa ha subito ma non sappiamo 
perché, non sappiamo chi e, soprattutto, 
non sappiamo chi fosse quel “mafioso”. 
L’unica persona in gradi di fornire elementi 
utili è certamente la madre di Marco Vitale 
che, sull’argomento, non è mai stata sentita;
2) La ferita lacero contusa slla nuca di Ma-
rirosa che, misurata durante la riesumazione 
delle salme ad otto anni dalla morte, era di 
7 cm, si sarebbe dovuta produrre mediante 
una impossibile caduta “verticale”, tanto è 
breve la distanza fra il piano della piccola 
vasca da bagno ed il rubinetto ovvero la 
mensola, uniche sporgenze dove avrebbe 
potuto urtare il capo della ragazza. Peraltro 
prive di qualsivoglia traccia ematica; 
3) La continua perdita di sangue dalla ferita 
alla regione occipitale del capo di Marirosa, 
a molte ore dal decesso. Gli esperti sosten-
gono che ciò accade con frequenza nei casi 
in cui la vittima è sottoposta ad una sca-
rica di adrenalina per effetto di un repen-
tino spavento o una fortissima percezione 
di pericolo, come accade spesso nelle morti 
per incidente stradale. Proprio quel pericolo 
che deve aver terrorizzato Marirosa Andre-
otta quando si rese conto di essere in grave 
pericolo di vita.

Nico Pignatone

non conseguì mai la laurea, la festeggiò tre volte
Bossi: la prima cosa che serve a chi fa politica è un 
nemico e il Nord lo trova in casa, è il Sud. Umber-
to incarna la protesta del Nord produttivo contro 
il Sud fannullone; è una persona che non ha mai 
lavorato molto. Mantenuto dai genitori e, iscritto 
al corso di laurea in medicina, non conseguì mai 
la laurea, nonostante tre feste di laurea. Altrettanto 
brillante suo figlio detto “il trota”. Diplomato con 
licenza media superiore al terzo tentativo, lanciato 
in politica è diventato subito consigliere regionale 
in Lombardia. L’orgoglio dei Padani è una poca 
cosa, una ordinaria storia di familismo amorale 
(almeno in politica) che, evidentemente, non è 
esclusiva di alcune latitudini. E’ questo l’uomo che 
rampogna milioni di Meridionali. Matera è l’unico 
capoluogo di provincia non servita dalla ferrovia 
dello Stato, nonostante la visita di Zanardelli nel 
1902 e di De Gasperi nel 1953. Meraviglia come il 
ministro dell’Istruzione, On. Gelmini, che ha con-
seguito l’abilitazione all’insegnamento in Calabria, 
si sia fatta promotrice di corsi di aggiornamento 

solo per gli insegnanti Meridionali, quasi a signifi-
care che il Sud manchi di cultura, di vive intelligen-
ze e di cultura industriale. Basti pensare, invece alla 
Ruhr calabrese, come testimonia la passione del 
pecoraio di Mongiana, Francesco Roti, dichiarato 
negli Stati Uniti “l’italiano più onesto D’America“, 
che creò a Chicago una banca che fallì in virtù della 
sua rettitudine. Anche la Confindustria si occupa 
esclusivamente delle esigenze del Nord, fatto rico-
nosciuto anche dalla sua presidente, Emma Mar-
cegaglia, che afferma: gli imprenditori Meridionali 
sono controllati da grossi gruppi del Nord a tutto 
svantaggio della imprese del Mezzogiorno attraver-
so pratiche di sub appalto: come la Salerno Reggio 
Calabria i cui lavori sono iniziati nel 1961 e sono 
ancora da completare? Ci sarebbe molto da dire 
ancora, ma lascio al lettore il gusto della conoscen-
za diretta perché sia di monito a se stesso ed a quei 
padri che hanno lottato più dei loro figli. Sconfitta 
la malaria, il latifondo, il feudo e il demanio, la terra 
Meridionale, dopo l’epoca dei poli industriali in-

quinanti e null’altro, ha visto aggravarsi condizioni 
socio-economiche: il fallimento delle industrie, lo 
spostamento della Banca Popolare del Materano a 
Crotone, le paventate e (forse) imminenti chiusure 
del Banco di Napoli e dell’ INPDAP, il progressivo 
sfaldamento delle piccole e medie imprese. Tutti 
segnali di un gap che aumenta fra l’Italia del Nord 
e quella del Sud, quasi due realtà antitetiche. Ma la 
natura è stata prodiga col Sud e questo è un dato 
di fatto: i giacimenti petroliferi lucani, l’agricoltura 
dell’Agropontino, l’enogastronomia e il turismo 
possono essere i prodromi di uno sviluppo sociale 
ed economico a condizione che la classe dirigente 
attuale e futura sposi il concetto di responsabili-
tà e alimenti nel proprio cuore il fuoco delle pas-
sioni. Un grazie di cuore al professor Pino Aprile 
per l’immane fatica compiuta, per l’amore per la 
propria terra e per l’opera preziosa del libro “Ter-
roni”: il nuovo Manifesto per l’identità e il riscatto 
del Sud. (3. fine)

Pasquale La Briola
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dispari opportunità: tremonti, bossi, calderoli ed i complici
Oggi la Coca Cola compera le acque minerali 
del Sud e costruisce capannoni a Nord, così 
come la Parmalat, dopo aver costruito uno 
stabilimento al Sud, lo trasferì al Nord, simu-
lando il nome con Vicenzi che chiuse e lasciò 
nella disperata disoccupazione 150 lavoratori, 
dopo aver incassato la vile moneta. Il Piemon-
te era pieno di debiti, mentre il Regno delle 
Due Sicilie era pieno di soldi. Ne consegue che 
l’impoverimento del Meridione per arricchire 
il Nord, non fu la conseguenza, ma la ragione 
profonda dell’unità d’Italia: si fece così cassa 
comune e con i soldi del Sud si pagarono i de-
biti del Nord. Severo era il sistema fiscale sa-
voiardo e chi oggi, nell’attuale quadro politico 
italiano indebolisce l’idea di nazione-comuni-
tà, sono i Bossi, i Calderoli e i complici. Que-
sto clima, ovviamente, genera una specie di 
complesso che induce il Meridionale a sentirsi 
tale e i nordisti vogliono che tu lo sia, perché 
ha qualcosa in meno. La ex moglie di Berlu-

sconi e la Banca d’Italia affermano che la vita 
nel Meridione è meno costosa, ma del 16,5%, 
così come gli stipendi sono inferiori del 17%: 
differenza di reddito fra le due Italie. Si trascu-
ra infine di leggere sui giornali che Milano è la 
capitale dei reati finanziari e, più tasse evade, 
più si lamenta delle stesse. La ricchezza stimata 
della famiglia Agnelli è di qualche miliardo di 
euro, mentre quella del gruppo Berlusconi di 
alcune decine di milioni. Ignora (volutamente) 
Giulio Tremonti che per un decennio la Cassa 
Depositi e Prestiti ha finanziato la Lombardia, 
la Liguria, il Piemonte, donando alla Calabria 
un obolo. Cosa direbbe Mariastella Gelmini se 
si varassero leggi per sovvenzionare le scuole 
del Sud e non quelle del Nord? Non riconosce 
che nella sola Basilicata, in virtù della sospesa 
riforma, sono scomparsi 570 posti di lavoro 
per insegnanti dall’arco scolastico? E come 
mai i figli dei politici e dei notabili frequentano 
le scuole private, mentre l’utenza collettiva si 

trascina nella scuola pubblica ove gli insegnan-
ti sono mal pagati ed esposti al ludibrio delle 
famiglie. Ettore Ciccotti, deputato lucano, nel 
1904, chiese che la sua regione fosse abbando-
nata dallo Stato perché potesse, con le proprie 
risorse, badare a se stessa (federalismo totale, 
anche petrolifero!). Per quanto attiene le opere 
di bonifica, si precisa che dal 1922 al 1923 si 
spesero 47.000.000 in Basilicata, 936.000.000 
in Emilia, 576.000.000 in Veneto.
Con l’avvento del fascismo, Mussolini negò 
apertamente l’esistenza di una questione Me-
ridionale. L’Italia, riemersa dalle macerie della 
seconda guerra mondiale, ebbe come prota-
gonista Giuseppe Di Vittorio di Cerignola, 
uomo di forza omerica e sindacalista durissi-
mo che uscì piangendo dall’incontro sulla ri-
costruzione del paese, con il presidente della 
Confindustria, Costa, che si oppose a ogni 
idea di produzione industriale al Sud. Meglio 
usarlo come pattumiera e basta.

Heracleide, arresti eccellenti sullo jonio
(segue dalla prima...) A parere degli investigatori, 
queste evidenze lasciano emergere “lo spessore 
delinquenziale di Lopatriello”, che immediata-
mente dopo l’arresto, spiegando ai giornali la sua 
estraneità all’accaduto, dichiarava: “Non c’è una 
sola intercettazione compromettente a mio cari-
co”. E, rispolverando un concetto già espresso in 
passato, aggiungeva, per bocca del suo avvocato, 
che colpendo lui, in verità si vuole colpire la città 
di Policoro, che lui ama più di ogni altra cosa. In-
fine, durante l’interrogatorio avvenuto il 17 gen-
naio, esprimendo estraneità ai fatti al pari di tutti 
gli indagati, dichiarava di aver rifiutato le profferte 
di denaro e che l’appalto è stato affidato a ditte 
diverse. Circostanza degna di rilievo, riferita dalla 
stampa locale, quella che raccontava di una perqui-
sizione della Guardia di Finanza avvenuta in una 
abitazione situata nel villaggio turistico “Marina-
gri” e che pare sia nelle disponibilità di Lopatriello. 
Una novità, se si pensa che il signor sindaco aveva 
sempre negato di possedere o di poter fruire di sif-

fatto immobile anche quando, indagato nell’ambi-
to dell’inchiesta “Toghe Lucane” della Procura di 
Catanzaro, diverse circostanze sembravano indiriz-
zare al convincimento opposto. Se la notizia fosse 
confermata, tornerebbero attuali molti degli inter-
rogativi sui rapporti fra Lopatriello e Vitale (pa-
tron di Marinagri) e sulle concessioni rilasciate con 
tempestività pari solo alla superficialità proprio dal 
Comune di Policoro. Non bisogna dimenticare che 
lo stesso Viceconte è stato imputato con Lopatriel-
lo in un procedimento stralciato da Toghe Lucane 
che si è concluso con l’assoluzione per entrambi 
ed oggi è stato appellato dalla Procura Generale 
di Catanzaro (dr. Eugenio Facciolla). Mentre en-
trambi sono ancora indagati nel procedimento 
principale che è alla valutazione del GiP essendo 
pendente una richiesta di archiviazione avverso la 
quale sono in essere ben quattro opposizioni; l’ul-
tima udienza è recentissima: 21/01/2011. Intanto, 
nella cittadina jonica, il clima è pesante dal punto 
di vista sociale e incerto dal punto di vista politico. 

L’amministrazione era già in crisi da mesi, col fiato 
sul collo della Corte dei Conti e con tre assessorati 
vacanti, che il sindaco faceva fatica ad integrare in 
seguito all’azzeramento della giunta di metà man-
dato ed un tentativo mirante ad escludere il PDL 
con un esodo al centro di numerosi consiglieri, 
operazione che stava creando non pochi proble-
mi e gravi malumori all’interno della maggioran-
za. Immediatamente dopo l’arresto e da allora in 
poi, il vicesindaco Leone (PDL) ripete come un 
disco incantato che gli arresti hanno rinsaldato la 
compagine di governo e che esprime piena solida-
rietà agli indagati della cui innocenza è certo. Gli 
organi di informazione storicamente in linea con 
l’amministrazione attuale (radio Br2), fanno eco e 
difendono gli arrestati. Senza nulla sottrarre ai di-
ritti degli arrestati, motivi di opportunità nel loro 
stesso interesse, vorrebbero che si spogliassero del 
ruolo istituzionale per meglio e liberamente difen-
dersi sul piano giudiziario. (1. continua)

Ivano Farina

gioventù (che sta) bruciata
il Fondo vittiMe aMianto
A.I.E.A. Associazione Italiana Esposti Amian-
to & Ban Asbestos Network - Via dei Carracci, 
2 – 20149 MILANO Tel e fax. 02 4984678 – 
3392516050 mail: aiea.mi @libero.it.
In data 13 gennaio 2011, i Ministri del Lavoro e 
dell’Economia hanno emanato il decreto attua-
tivo della legge istitutiva del Fondo per le Vit-
time dell’Amianto (legge 28 dicembre 2007 n. 
244 art.1, commi 241-246). Il decreto avrebbe 
dovuto essere emanato a 90 giorni dalla sua pro-
mulgazione.
La mobilitazione da parte delle associazioni del-
le vittime e l’insistenza istituzionale dei senatori 
che le sostengono è stato pressante e duraturo 
ad ha portato a questo primo risultato. Il decreto 
è inadeguato e non è soddisfacente per quanto 

richiesto e voluto dalle associazioni, dai familiari 
delle vittime, dagli esperti, dagli stessi parlamen-
tari interessati. Infatti hanno diritto al Fondo 
solo ”i titolari di rendita… che hanno contrat-
to patologie asbesto correlate per esposizione 
all’amianto e alla fibra fiberfrax riconosciute 
dall’INAIL…”. Coloro, invece, che sono stati 
esposti in ambiente non lavorativo e non sono 
stati riconosciuti dall’INAIL, come i familiari dei 
lavoratori esposti o i cittadini vicino a ad altre 
fonti, e che ora non hanno alcun diritto, non 
otterranno nulla. Il nostro impegno e la nostra 
mobilitazione pertanto continuano, perché: a) 
per dovere di giustizia, la legge  vada interpre-
tata nel senso dell’estensione del diritto a tutti 
coloro che si sono ammalati o sono morti per 
malattie da amianto; b) il Fondo per le vittime 

abbia un finanziamento maggiore di quello sta-
bilito, adeguato al numero delle persone colpite; 
c) il diritto alle prestazioni venga considerato un 
diritto soggettivo. Per entrare maggiormente nel 
merito del problema ed in occasione della pre-
sentazione della petizione rivolta al Presidente 
del Senato, corredata da 10.000 firme raccolte 
dalla nostra associazione, affinché la proposta di 
legge sull’amianto già presentata nel 2008 esca 
dal cassetto della Commissione competente e 
venga discussa e approvata, con il Senatore Fe-
lice Casson e gli altri senatori firmatari viene in-
detta una Conferenza Stampa presso il Senato 
della Repubblica alle ore 12 del 3 febbraio 2011. 
p. l’Associazione Italiana Esposti Amianto

Armando Vanotto (presidente)
Fulvio Aurora (segretario)

parla cazzetta e...
(segue dalla prima...) - dalla fonoregistrazione 
udienza del 28/11/2008 -
PM Annunziata Cazzetta: “Faccio rilevare al 
Tribunale che questo Pubblico Ministero non ha alcun 
rapporto di grave inimicizia con nessuno dei propri 
indagati ed è fisiologico che nell’ambito delle proprie 
attività istituzionali il Pubblico Ministero possa es-
sere denunciato dai propri utenti. Non per questo 
motivo, forse è giunto il momento che qualcuno lo re-
cepisca questo principio, non soltanto per questo moti-
vo, dell’eventuale denuncia anche a raffica uno dietro 
l’altro, il Pubblico Ministero debba astenersi. Perché, 
a questo punto, ogni Pubblico Ministero d’Italia non 
potrebbe più continuare le proprie indagini. Quindi, e 
non è una volta che riceviamo denunce ma non soltan-
to dal signor Piccenna ma anche in passato da altre 

persone non per questo non abbiamo continuato il no-
stro operato. Quindi, il rapporto di grave inimicizia, 
perché possa indurmi ad astenermi, dovrebbe essere 
precedente, un rapporto extra funzione, ma io il signor 
Piccenna l’ho conosciuto facendo questa funzione di 
Pubblico Ministero. Se poi il signor Piccenna dovesse 
denunciare tutte le persone che incontra nella sua vita, 
non è un problema mio. Quindi, io non ho nessun 
rapporto di grave inimicizia né col signor Piccenna né 
con altri. Sono gli indagati che, forse, hanno rapporto 
unilaterale di grave inimicizia con me ma non è un 
problema assolutamente mio. Quindi, non mi astengo 
assolutamente”. 

Fin qui le dichiarazioni rese in udienza il 
28.11.2008 da Annunziata Cazzetta, Sostituto 
Procuratore. Sempre quel magistrato, in data 

27 aprile 2007, diciannove mesi prima, scrive-
va “alla D.ssa Valeria Farina Valaori – sede -  
...Sul nr. 47 del 30 dicembre 2006 del giomale 
“ll Resto”, edito in Matera, veniva pubblicato 
un articolo redatto da tale Piccenna Nicola, 
dai contenuti falsi e diffamatori nei miei con-
fronti (ho Proposto querela alla Procura della 
Repubblica di Catanzaro)...”. È consentito ad 
un cittadino qualsiasi mentire in udienza? È 
consentito ad un PM iscrivere questo reato 
come una una pseudo-notizia? A quanto pare, 
qualcuno ha violato il codice penale (Cazzet-
ta) e qualcun altro deve ripassare la Costitu-
zione Italiana (a Catanzaro), salvo rispondere 
a Salerno e poi a Napoli e poi a Roma e poi a 
Perugia...

Franco Venerabile



Carissimi,
ringrazio quanti hanno già acquistato il settimanale “Buongiorno” che è nelle edicole tutte le settimane a partire dall’8 
gennaio 2011.
Il lungo lavoro di preparazione, confidiamo abbia prodotto un risultato apprezzabile. Ma l’ultima parola spetta sempre 
ai lettori ed è quella che avrete cura di farci sentire.
L’impresa resta difficile e necessita della collaborazione di tanti e, fra questi, dobbiamo ringraziare quanti hanno già 
contribuito con libere donazioni o con gli abbonamenti. 
Naturalmente siamo solo all’inizio e contiamo su di voi per far conoscere il giornale e favorirne la diffusione e l’ab-
bonamento.

Come contribuire?
1) Versando una quota (piccola quanto si vuole) una tantum per le spese di avvio;
2) Favorendo una campagna abbonamenti (annuale 100 euro, semestrale 50 euro. La copia cartacea è disponibile solo 

per Matera città, altrove gli abbonati riceveranno il giornale attraverso posta elettronica);
3) Impegnandosi a scrivere (indicando la periodicità e la materia) per il giornale;
4) Segnalando aziende disposte ad affidarci pubblicità.

L’ordine non è casuale, ma qualsiasi contributo sarà apprezzato!

Per i punti 1 e 2, si possono effettuare bonifici bancari presso:
Unicredit Banca di Roma codice IBAN: IT 87 E 02008 32974 023271681637 intestati a Piccenna Nicola, indicando 
con chiarezza la causale: es. “contributo una tantum” oppure “abbonamento annuale”.
In caso di bonifico per abbonamento, indicare nella causale le generalità e l’indirizzo e-mail dell’abbonato.

Buona lettura

Nicola Piccenna        il direttore
cell: 393.2542005
www.buongiornoitalia.info     

AbbonAmenti e ArretrAti

Nome _________________________________ Cognome __________________________________________

e-mail _________________________________ telefono ___________________________________________

indirizzo _______________________________ cap ___________    città _____________________________

Abbonamento ordinario     € 50,00 semestrale  € 100,00 annuale

 Abbonamento sostenitore € ________

 Cd Audio _________________ € 5,00

 Numero arretrato del ____ / ____ / ____  € 3,00

 Si allega ricevuta del bonifico di € ________ effettuato il ____ / ____ / ____
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Prestigio dell’ordine giudiziario
Prestigio dell’ordine Forense
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6 Passi nel delitto e un jolly

Heracleide
arresti eccellenti sullo jonio

silvio, addio!
è Finito il cavaliere

“GIORNALE DELLA SERA”, settimanale reg. Trib. Matera n. 227 del 17/06/2004
Editore e direttore responsabile Nicola Piccenna; Redazione: Via Eraclea 4, Matera

Spett.le redazione “Buongiorno”
redazione@buongiornoitalia.info 
Via Eraclea, 4 - 75100 Matera


